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o'> q Dure i reazioni contro * li 
Bisaglia che vuol 

vendere la « Condotte » 
f i 1 » " '1 

as * » s 
'j 'L 

Ma il Parlamento si è espresso 
per le dimissioni di Lattanzio 

La DC consulta 

Confermate le posizioni delle forze democratiche, la DC 
dovrà pronunciarsi entro martedì — II;ritiro del mini
stro è un'esigenza oggettiva ed è la sola soluzione lineare 

La discussione parlamen
tare sul caso Kappler ' ha 
portato a una situazione che 
nei suoi tratti essenziali è 
molto chiara, e che non può 
essere minimamente altera
ta da qualche tentativo (che 
pure non manca) - di attiz-

. zare polemiche pretestuose. 
Nell'aula di Montecitorio si 
è potuto constatare il venir 
meno del necessario rappor
to di fiducia fra il Parla
mento e un ministro, il ti-

. tolarc della Difesa. Una vol
ta acquisito questo dato, è 
evidente ? che da tale stato 

di cose non è possibile usci
re se non in modo corretto 
e lineare, e cioè con le di
missioni dell'on. • Lattanzio. 

'•• Questo sbocco non rappre
senterebbe altro che la logica 
conseguenza del ' confronto 
parlamentare cui ha ' preso 
parte il presidente del Consi
glio Andreotti, ed anche — 
diciamolo — il risultato di 
una valutazione obiettiva del 
logoramento che, con il ca
so Kappler, ha subito il rap
porto con l'opinione pubbli
ca. Inoltre, i provvedimenti 
confusi e abborracciati pre-

di padre Sorge 
su cattolici 
e comunisti 

L'accordo fra i partiti giudicato «una delle; 
prime cose coraggiose che si fanno in Italia» 

'II problema del rapporto Ira 
cattolici e comunisti, con tutte 
le implicazioni • e le tensióni 
ideali e . pratiche che • esso 
comporta, viene riproposto dal 
direttore di «Ctotltà : Cattoli
ca», padre Bartolomeo Sor
ge, con uno studio di notevole 
interesse.., ;-..-,,,.. v - i • ••:/•;:•;--•• ; 

Il saggio è, sostanzialmente, 
la relazione che l'autorevole 
gesuita ha tenuto a un con
vegno europeo, svoltosi a Pa
dova nell'agosto scorso, e i 
cui lavori hanno avuto • per 
tema: «La Chiesa è ancora 
portatrice della speranza de
gli uomini?». La ricerca, ma
turata nel quadro delle solle
citazioni rivolte da Paolo VI 
alla Compagnia di Gesù per
ché si impegni a riproporre 
il messaggio cristiano di fron
te al tema della < liberazione 
ed alla domanda di sociali
smo crescente • nel mondo, 
parte dalla constatazione che 
€siamo a un punto di rottu
ra, • alla line di ' un'epoca '• e 
di una civiltà* per cui «le 
scelte di oggi saranno deter-

. minanti per un lungo tratto 
del cammino futuro*. ' 

La Chiesa ed i acattolici.' 
secondo padre Sorge, devono 

- sforzarsi di comprendere la 
vera portata dei processi sto
rici, sgomberando il -, campo 
*dall'immobilismo e ' dalla 
paura del nuovo che sono gli 
antipodi della • speranza cri
stiana* e riconoscendo • che 
€$olo il dialogo leale con tut
ti può favorire la crescita del
le altre speranze umane* del
le quali ^certamente il mar
xismo appare a molti la spe
ranza più grande che l'uomo 
abbia mia concepito di libe
rarsi. di redimersi con le sole 
sue forze*. 
• Va ricordato che già ' Gio
vanni XXIII ed il Concilio 

< avevano gettato le basi per 
un corretto confronto tra le 

. diverse «speranze » e « cul
tore». -•• 

/ ' Padre Sorge si riallaccia a 
• questo filone conciliare, che 
• in questi ultimi anni ha in-
• contrato " '' malte opposizioni 
nella Chiesa italiana e nella 
stessa S. Sede, per ripropor
lo come una via obbligata, 

, anche se non facile, a tutti 
i cattolici e ai comunisti. 
' Innanzitutto c'è il ricono
scimento di un dato ogget
tivo che è * l'ingiustizia», la 
quale «non si riscontra solo 

' nelle persone, ma essa ope
ra nelle strutture, che non 
consentono U superamento 
detta • disuguale ripartizione 
di beni e di risorse, che fan
no pagare a milioni di nomini 
un prezzo altissimo di pover
tà e di fame per ti benessere 
di pochi ». Di aiti deve parti
re U dibattito culturale, po-

. litico, teologico che, da parte 
. dei cristiani, dece portare a 

spiegare i perché tanti si 
seno allontanati dalla « spe
ranza cristiana » mentre « il 

'. marxismo ha contribuito a 
sviluppare "• nel mondo una 

" speranza di liberazione, che è 
' in sé vera e biona, che non 

éeve andare delusa». 
"•• Nel sollecitare questa auto-

padre Sorge rivolge 

un invito anche ai comunisti 
a riflettere sulla e esperien
za storica di tutti i regimi 
socialisti », che, a suo avviso, 
« dimostra che in essi non tut
ti sono uguali, come si era 
fatto sperare, e che non tutti 
godono di uguali diritti e li
bertà ; fondamentali di pen
siero, di parola, : di associa
zione e che il dominio dell'. 
uomo sull'uomo non è scom
parso, ma si è aggravato fi
no a costruire muri di se
parazione, '• cortine di ferro, 
lager e manicomi». *•-•••• • ••'• -, 
i A h parte alcune forzature, 
ci preme far rimarcare clic 
non abbiamo mai eluso questi 
problemi sui quali, anzi, an
che di recente ci siamo pro
nunciati nel quadro di una 
jicerca che rimane aperta. 
Del resto, lo stesso padre 
Sorge riconosce al nostro par
tito senso di responsabilità 
per il conseguimento del be
ne comune, non soltanto, per 
come ci siamo comportati fa
vorendo ' V accordo program
matico di fronte alla gravità 
del momento. Egli dice che 
questo accordo è «una delle 
prime cose coraggiose che si 
fanno in Italia* e rappresen
ta una € prova di chiarezza, 
un modo di essere respon
sabili*. . . •.. "t .'••..... 

Ci -•' vengono .: riconosciute, 
inoltre, le scelte di fondo che 
toccano la democrazia, il plu
ralismo, la -. dimensione reli
giosa nella persona umana, 
e anche il ruolo positivo che 
una autentica coscienza reli
giosa può svolgere per favo
rire le trasformazioni sociali 
nella prospettiva di una so
cietà socialista. Si tratta di 
scelte che fanno parte • del 
nostro patrimonio ideale e po
litico che non esitiamo a di
chiarare che va ulteriormen
te sviluppato, approfondito co
me cerchiamo di fare ogni 
giorno. '"'•'-•' 

E* interessante che padre 
Sorge, nel suo saggio-relazio
ne, collochi « la speranza cri
stiana * in una posizione di 
« dialogo e di confronto » 
con le € altre speranze» fra 
cui quella di ispirazione mar
xista. Ed è stimolante Vin-
vito ricolto alla Chiesa ed ai 
cattolici perché si impegnino, 
con « senso critico » a consi
derare in « un rapporto di 
complementarità la speranza 
cristiana e le altre speranze 
umane» con la convinzione 
che « tutto quello che vi è 
di naturalmente valido e vero 
in esse viene assunto e dila
tato dalla speranza cristia
na», che è per questo mon
do ma, al tempo stesso, lo 
trascende nelle sue . motiva
zioni religiose. • _- -
- ' E* augurabile che quella 
che viene definita <la scel
ta decisiva dei gesuiti » of
fra ai cattolici variamente 
impegnati l'occasione per 3 
superamento dì queUm resi
stenze ed ambiguità che i 
settori pia conservatori con
tinuano ad aumentare per fre
nare U complesso processo di 
rinnovamento aperto nei no
stro paese. •• -j-v ; 

Alceste Santini 

si dopo la fuga del crimina
le nazista, e le * polemiche 
che ne sono seguite ai più 
diversi livelli, hanno coin
volto anche ' settori impor
tanti dei corpi armati dello 
Stato: vi è stata, da un la
to, la tendenza a cercare so
lo al loro interno dei capri 
espiatori, anche al di là del
le responsabilità oggettive 
emerse; e, dall'altro, si è 
aperta la strada a strumen
talizzazioni e ad esasperazio
ni delle manifestazioni di 
malcontento che • affiorava
no. Con tutto questo occor
re fare i conti con grande 
consapevolezza degli inte
ressi generali. •'.. ... ; 
' Alla luce di quanto sappia

mo, non è, dunque, eviden
te che l'orientamento espres
so dal Parlamento nei gior
ni scorsi rispecchia esigen
ze e aspettative vastissime? 
Vi è stato chi, per scopi che 
è facile immaginare, ha cer
cato di presentare la discus
sione sul caso Lattanzio co
me un « braccio di ferro » 
di ' forze ormai irriducibil
mente contrapposte (questo 
è il titolo del giornale di 
Montanelli). Non è così. Il 
PCI (al pari di altri partiti 
democratici) non ha mai a-
vùto sulla questione un at
teggiamento aprioristico: il 
discorso di Natta a Caserta 
e le posizioni poi sostenute. 
alla Camera derivano da un 
esame oggettivo dei fatti, de
gli atteggiamenti del mini
stro ' della Difesa, delle ri
sultanze delle inchieste. A 
un mese dall'evasione dal 
Celio (evasione sulla quale 
non - è stata ancora fornita 
una versione credibile), ' è 
difficile ipotizzare conclusio
ni diverse da quelle cui so
no giunti i comunisti. Del 
resto, non - è statò solo il 
PCI ad elencare lassismi, in
congruenze : e insensibilità. 
Basta leggere ' la relazione 
di Andreotti alla Camera, e 
cogliere tutte le ammissioni 
che ivi sono contenute. ; 

E allora? E' chiaro che 
resta ora solo la strada — 
come è stato detto — di un 
* gesto liberatorio » da par
te di Lattanzio. Oltre che 
dei comunisti, questa è la 
posizione dei socialisti, dei 
repubblicani, e di altri. An
che ieri, Craxi ha dichiara
to che il Partito socialista è 
• in attesa di una risposta 

(Segue in penultima) 

CATANZARO — L'on. Andreotti mentre depone 

Per l'aggiornamento del «programma comune» 

sinistre 
terita^Qdi^ 
il dialogo interrotto 

Mitterrand: il Partito socialista continuerà a servire l'unione - Marchais respinge l'ac
cusa di giocare al rialzo - Tentativi di mediazione per superare la defezione dei radicali 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — L'unione della si
nistra francese, saldala • nel 
giugno del 1972 dal Partito 
comunista, dal Partito socia
lista e dal Movimento dei ra
dicali di sinistra con la firma 
del « Programma comune » di 
governo è giunta a un momen
to cruciale della sua esistenza. 
Tra le due maggiori formazio
ni —• i comunisti e i socialisti 
— il negoziato ha portato alla 
luce differenze di impostazio
ne rilevanti, clic non è il caso 
di sottovalutare, ma che non 
è detto siano - insolubili (su 
molti punti, in effetti, un ac
cordo è stalo possibile). K* 
stala invece la terza e mino
re delle componenti — i ra
dicali di sinistra — ad aprire 

la crisi, che lutti sperano tem
poranea, con l'abbandono uni
laterale del negozialo slesso. 

L'improvvisa rottura, carica 
di negative ripercussioni sulle 
prospettive delle elezioni di 
marzo, ha assunto un rilievo 
drammatico. All'acuta tensio
ne elettorale si somma ' una 
situazione economica aggrava
ta, nella quale sono coinvolti 
milioni di lavoratori, il cui 
potere di acquisto salariale è 
in nella diminuzione, nonché 
il fallo che i disoccupati rag
giungono ormai • il milione e 
Ireccntomila. ' ..'•,-•••••<• 

*.I1 - cedimento dei radicali 
rappresenta, dunque, un colpo 
grave per l'unione della sini
stra, per la sua credibilità. 
Ma è un colpo che, a ben ri
flettere, non deve sorprendere. 

Nove ore di interrogatorio sui retroscena della strage di piazza Fontana 

Marcia indietro di 
davanti ai giudici di Catanzaro 

Ha: negate*; le rivelaziomsfatte nella famosa intervista sulla riunione a livello mini
steriale tenuta per coprire Giannettini e il Sìd — Flagranti contraddizioni sottolinea
te dagli avvocati degli anarchici — Oggi dovrebbero deporre sia Tanassi che Rumor 

^ Dal nostro inviato . 
CATANZARO — L* on. An
dreotti ha deluso ieri tutte le 
attese, confermando < la • ver
sione . francamente • incredibi
le già resa in istruttoria di 
fronte al giudice Migliaccio. 
Ha smentito, cioè, le franche 
dichiarazioni - rilasciate nel 
giugno del 1974 al giornalista 
Massimo Caprara. Ha negato 
di avere preso parte a una 
riunione allivello ministeria
le. per decidere sulla rispo
sta da dare al giudice D'Am
brosio sulla posizione di Gui
do Giannettini all'interno del 
SID. Di più: ha affermato 
di non aver mai sentito par
lare di una tale riunione. ' 
'•'*' Arrivato con " dieci minuti 
di anticipo nell' aula ' della 
Corte d'Assise di Catanzaro. 
il Presidente del Consiglio è 
stato sottoposto a un inter
rogatorio che è durato oltre 
nove ore. senza interruzioni. 
In abito blu, doppiopetto. An
dreotti . ha fatto capire sin 

dalle prime parole che non 
avrebbe rotto la ferrea leg-: 
gèr dell'omertà. E' parso, 
ad un certo punto, ' che vo
lesse indicare nell'on. Tanas
si, all'epoca ' ministro della 
Difesa, il responsabile della 
decisione gravissima di co
prire un imputato, successi
vamente rinviato " a giudizio 
per strage. Ma si è trattato 
di espressioni sfumate di nes
sun valore giuridico. , •-, > : 

Naturalmente, la lunghissi
ma udienza, che ha messo a 
dura prova la resistenza di 
tutti, ha fatto saltare, come 
del resto era prevedibile, le 
altre testimonianze. I quat
tro ex ministri (Rumor, Ta
nassi, Tavìani. Zagari) ; ver
ranno ascoltati oggi. •. ; 
" Che cosa ha detto, in so
stanza.' l'on. Andreotti ? Li
quidato sbrigativamente il ge
rundio . «imputandi > . (e non 
intendevo parlare di • perso
ne». ha detto, «e non ricor
do nemmeno se ho detto « im
putati e imputandi oppure im

putati •! o imputandi », " come 
se questo sottile, e distinguo »; 
potesse costituire un solido 
scudo alla sua reticenza). An
dreotti, venendo meno alla 
sua proverbiale abilità, è ca
duto spesso ' in vistose con
traddizioni, trovando rifugio 
in affermazioni imbarazzate. 

Certo, non ha potuto ne
gare che il generale Vito Mi
celi. quando era : capo del 
Sid. gli abbia parlato di una 
decisione ' assunta a livello 
politico a proposito della que
stione Giannettini; ma, a suo 
dire, gli avrebbe indicato ge
nericamente, : una « sede po
litica superiore», non preci
sando ' che cosa intendesse 
dire, né • sollecitando • la cu
riosità del suo autorevole in
terlocutore. • « Neil' estate del 
1973 — ha detto Andreotti —, 
ci furono due governi. Il pri-
.mo presieduto da me, il se
condo dall'on. Rumor. Né du-

: Ibio Paolucci 
(Segue in penultima) 

Pajetta auspica 
un'intesa 

tra la Somalia 
e l'Etiopia 

Parlando a Modena nel 
corso ' di una manifesta- ! 
zione di solidarietà con i 
movimenti di: liberazione 
dell'Africa australe e con \ 
i nuovi stati indipendenti 
dell'Angola e del Mozam
bico, svoltasi nell'ambito 
del Festival dell'Unità, il' 
compagno Gian -. Carlo 
Pajetta ha : auspicato • il 
raggiungimento di un'inte
sa tra la Somalia e l'Etio
pia per comporre con una 
soluzione negoziata il con
flitto nel Corno d'Africa. 

IN ULTIMA 

E sindacato affronta le questioni più urgenti della crisi 

DALLE IMPRESE PUBBLICHE IL VIA ALLE LOTTE 
Le aziende a partecipazione statale ferme il 28 - Relazione di Camiti - Risultati e limiti dell'incontro col gover
no - L'iniziativa per l'occupazione nelle regioni del Mezzogiorno - Proposte sul finanziamento dell'industria 

ROMA — I sindacati hanno 
deciso ieri un impegnativo 
calendario di lotte e di ini
ziative. Il 28 prossimo circa 
un milione di operai e impie
gati di tutte le aziende a par
tecipazione statale, della Ge-
pi e della Montedison scio
pereranno per 4 ore e daran
no vita a manifestazioni in 
numerose città. Il 2 ottobre 
a Roma confluiranno i lavora
tori delle più diverse catego
rie per chiedere un impegno 
del governo per la smilitariz
zazione della polizia e la li
bertà di associazione sinda
cale. n 3 e il 4. poi, ie strut
ture del sindacato si riuni
ranno per discutere e defini
re una «proposta organica» 
sul risanamento e il riassetto 
delle Partecipazioni statali e 
il riequilibrio finanziario del
le imprese, che sarà messa, 
successivamente, a confron
to con i partiti e con il go
verno, per arrivare, infine, 
ad una conferenza nazionale 
alla fine di ottobre. Infine, 
si aprirà una vera e propria 
«campafna» dì riunioni dei 
direttivi regionali del sinda
cato, in particolare nel sud, 
per decidere come costruire 
un movimento di lotta artico
lato e dotato della necessaria 
continuità sui temi dell'occu
pazione in primo luogo dei 

giovani, del Mezzogiorno, del
la riconversione produttiva. 
• Un programma denso, dun
que. sul quale i segretari re
gionali e delle federazioni di 
categoria riuniti ieri a Roma 
hanno stabilito di impegnar
si. ET una risposta — come 
ha sottolineato polemicamen
te Camiti nella relazione in
troduttiva e anche nelle con
clusioni — a quanti hanno vo
luto dipingere il sindacato co
me stretto tra l'alternativa 
della «pace sociale» o degli 
scioperi generali indetti a rit
mo periodico. Anche Lama. 
rispondendo alle domande di 
un giornalista della Stampa 
ha sottolineato che bisogna 
«evitare in ogni modo di pro
vocare U cosiddetto polvero
ne. Vogliamo che ogni lotta 
abbia precisi obiettici». 

Ma questo orientamento, 
non copre in realtà una diffi
colta del sindacato, un * disa
gio, una timidezza »? L'ac
cordo a sei, non è un «co
perchio che soffoca o limita 
i'avtoftofiMa del sindacale»? 
— Hanno scritto in questi gior
ni diversi giornali. E proprio 
a queste «insinuazioni» ha 
risposto Camiti a nome della 
segreteria unitaria, -, aottoti-
\'X.:y[.;;,l\.y,::: S. d. 

i (Segue in penultima); 

facile e difficile 
'. f A LETTURA deU'arti-MJ colo di fondo compar

so ieri sul « Corriere detta 
; Sera », firmato da Gian-
' franco Piazzesi, ci ha por

tato ancora una volta a 
concludere che non c'è 
nuUa di pth diffìcile, in 

: ItaUa almeno, che fare i 
comunisti, mentre, al con
trario. nulla è più facile ] e ptk comodo che fare i : 

- critici dei comunisti, co
me dimostrano, del resto, 

? la frequenta e la spensie-
• rateaa con le quali da 
tante parti questo eserci
zio viene praticato. L'ut-

: timo a dedicmrvisi è stato 
appunto ieri, sul * Corrie
re». Gianfranco Piaxsest. 

'• il quale, riassunta in sin-
• test, ha sostenuto la tesi 
. < che le maggiori colpe del 
• guaio chiamiamolo coti 

governativo tn cui ci ha 
condotto Taf fare Kappler 
debbono attribuirsi ai de-
mocrtstktni e ai comuni-

••: sii, ganti ultimi avendo 
- impiegato un mese m giun-
• mere alle condmUom che 
~ sapete, tn base a elemen
ti che erano loro §u% noti 

'• S** dal momento (e an
cor prima) tn cut a 

nuta la fuga del criminale 
nazista, 

Questo giornale ha già 
spiegato ieri come tutto 
questo tempo sia stato 
impiegato ad attendere 
spiegazioni ripetutamente 
promesse - dal governo 
(Lattanzio tn testa) e a 
tutVoggi non ancora con
vincentemente fornite. 
Non staremo dunque a ri
peterci su questo punto. 
Ma che cosa sarebbe suc
cesso se U compagno Nat
ta avesse detto, non dicia
mo addirittura un mese 
fa, ma • anche soltanto 
quindici giorni or sono. 
ciò che ha dichiarato in
vece féltro giorno? Ecco 
— si sarebbe scritto, prò-

'• babUmente con Piazzesi 
fa testa — i comunisti non 
damilo reipfro. Vogliono 
mettere alle corde a go
verno. Scossi dalle inquie
tudini della loro buse, 
preoccupati daWapprossi-
marsi delle eteskmtammi-
nistrutioe di novembre,' 
non intendono pia consen
tire indugi. Vogliono ri
farsi una verginità. Incal-
uano. Premono. Spingono. ' 
• StrumentaUMmmo. (Ah, 

questo verbo « strumenta- . 
lizzare*. Parliamo? No: 
strumentalizziamo. Tac
ciamo? Macché; strumen- : 
talizziamo. Ci allontania
mo un momento? Siamo 
andati a strumentalizzare. 
Torniamo? Abbiamo fini- > 
lo di- strumentalizzare. • 
Qualcuno di noi, purtrop
po, muore? cleri a Pado
va è stato serenamente } 
strumentalizzato.-»). 

Pensate invece come t 
facile e semplice essere 
democristiani. Tutto, tn '-
questo caso, deve avvenire '• 
immediatamente. Si men- -
te subito. SI rinvia subito. 
Si smentisce svolto. Si or- : 
dinano inchieste subito. 
Si decide che non con- ' 
eludano subito. Si stabili- ] 
tee di non stabilire subito. !. 
E tutto questo sempre sen- ; 
za alzarti, ognora seduti 
sulla stessa poltrona. Co- '. 
me si chiamano l demo-.' 
cristiani tra loro? Amici. '. 
€ Scusi, signore, lei cede
rebbe U suo posto in certi 
casi?». « Giammai», m Al
lora è proprio lei. Ora la , 
riconosco, amico». 

Ala minici ali» dell'unione, fe
deli a una tradizione francese 
che ha avuto il su» splendore 
sottu la Terza e anche sullo 
la Quarta Repubblica (le re
pubbliche clienlclari ilei celi 
medi agricoli e della piccola 
borghesia mercantile), i radi
cali di sinistra hanno , finito 
per sentirsi schiacciali tra i 
due maggiori alleali, tra i loro 
diversi u progetti di società », 
e 'luci che è peggio, minac
ciati di essere battuti sulla de
stra . da un • partilo socialista 
che, pur • avendo • fatto una 
scella irreversibile di sinistra 
nel '72, non disdegna di ope
rare per conquistare proprio 
quell'elettorato che permeile 
ancora l'esisienza del radicai-
socialismo francese. ' < , 

Il gesto di Fabro e dei suoi 
amici si spiega insomma — 
non diciamo si giustifica — 
con i loro particolarismi e con 
quelli di un sistema polilico-
elettoralc che favorisce i gran
di partiti e i granili blocchi. 
frantumando e riducenti» a 
frange trascurabili le forma
zioni ' intermedie.T E* questo 
uno dei traiti che differenzia 
la situazione francese ila quel
la italiana e che oggi si ri
flette " pericolosamente ' sugli 
sforzi ' per > costruire un'alter
nativa unitaria di .sinistra clic 
non si chiuda in una - pura 
logica di schieramento. ... < \ 

A nessun attento osservatore 
può sfuggire oggi ; la ' simme
tria Ira i boccheggiamenti ili 
Jean-Jacques * Scrvan-Schrei-
bcr, presidente dei radicali di 
destra attualmente membri del
la maggioranza governativa, 
che si è rifiutato di parteci
pare all'elaborazione del a ma-
nifeslo > elettorale della mag
gioranza, e l'improvvisa im
pennala dei radicali di sini
stra, che sì sono rifiutali di 
proseguire il dibattilo sull'al-
lualizzazìonc del a programma 
comune ». Alla vigilia di un» 
scontro tra blocchi, destra e 
sinistra radicale cercano di af
fermare, ciascuna con i mezzi 
a propria disposizione e ne
gli ambili rispettivi, una iden
tità « slorica » che le vicende 
della Quinta Repubblica stan
no ' cancellando inesorabil
mente. - •-,' " : ' ' 

Se è cosi (e noi lo credia
mo), se cioè non c'è siala in
lesa segreta tra socialisti e ra
dicali per costrìngere i comu
nisti a ridurre le loro richie
ste (e noi ' lo escludiamo) la 
unione della sinistra può an
cora ritrovare, a scadenza più 
o meno breve, una sua dina
mica interna di dialogo e di 
sviluppo democratico, può su
perare questa « peripezia radi
cale » riprendere la trattativa 
per Paltualìzzazione del « pro
gramma comune » e arrivare 
a . un accordo capare di ri
lanciarla alla testa dì quella 
maggioranza dei francesi che 
aspetta da essa una politica 
nuova, fondata su una maggio
re giustizia distributiva, su un 
più ampio respiro della de
mocrazia, sulla partecipazione 
reale dei cittadini a tulli i li
velli • di decisione, e soprat
tutto sa riforme capaci di mo
dificare • - profondamente le 
strutture socio-polìtiche attuali. 

Ciò che non può essere di
menticato. in un momento co
sì grave, è la novità che l'im
pegno per l'unione della sini
stra • ha rappresentato e rap
presenta, è la difficoltà dei 
compiti che lo schieramento 
si è posto e dei problemi con 
cai esso deve confrontarsi. Non 
c'è da stupirsi se le risposte 
a questi problemi non sono 
tolte nel e Programma comu
ne » concordato nel '72 e se 
nello sforzo di aggiornamento 
sì scontrano concezioni diver
se. Pesano diffidenze, sospetti, 
rivalila che lanto piò potranno 
essere superate quanto più le 
diverse componenti : saranno 
capaci di coinvolgere forze 
più ampie, di far emergere i 
problemi : reali. ' di * allargare 
una discussione reale, senza 
chiudersi in una pura logica 
di partilo e di schieramento. 

Con le elezioni cantonali del
la primavera del 1976, l'unione 
della sinistra attorno al « pro
gramma romane » si era af
fermala per la prima volta 
come maggioritaria nel paese. 
Le elezioni municipali dello 
scorso mese di marzo aveva
no confermato qoesto orienta
mento del corpo elettorale, 
che aveva inflitto ana darà 
disfalla al blocco di cenjro-
desira dopo diciannove anni 
di potere assolalo. Da qaasi 
dne anni, insomma, l'anione 
della sinistra è diventala la 
speranza e la garanzia di cam
biamento democratico per la 
maggioranza del popolo fran
cese, tracie , afta « a azione 

unitaria, alla serietà delle .sue 
proposte ili rinnovamento e ili 
trasformazione sociale. < 

In Europa, e nel nostro pae
se in particolare, si è guarda
to alla Francia di « sinistra » 
come a una forza che avreb
be pollilo contribuire a una 
modificazione degli orienta-
menti comunitari sul pian» 
della distensione, della pace, 
dei rapporti e degli scambi 
positivi c»n lutti i paesi del
l'est e dell'ovest, " uell'ambil» 
di una più marcata autonomia. 
• Oggi qucsia lacerazione im
prime un colpo di arresto a 
molte speranze, nel momento 
in cui era necessario un colpo 
di acceleratore. Come la mag
gioranza del popolo francesi-, 
che aveva puntalo tutte le 
sue speranze di rinnovamento 
su un success» della sinistra 
unita, anche l'opinione demo
cratica italiana ed europea non 
può che augurarsi una pronta 
ripresa del negoziato, un ri
lanci» della dinamica unita
ria al di sopra di divergenze 
che rimangono gravi ma che 
non sono insolubili se i partiti 
in causa, responsabili davanti 
a questo grande schieramento. 
hanno la volontà politica di 
arrivare a un accordo ragio
nevole sulla attualizzazionc del 
a programma comune ». . . • 

Augusto Pancaldi 

I commenti 
dei leaders 
comunista 
e socialista 

PARIGI — " Alle 9.30 Mitter
rand ha • fatto alla stampa 
questa ' dichiarazione: la si
nistra può dare ai francesi 
ciò di cui essi hanno mag
giormente bisogno e cioè 1* 
l'uguaglianza dei - diritti, la 
responsabilità di decisione, la 
giustizia, una Francia capa
ce di grandi slanci. Il pro
gramma : comune resta un 
buon programma. La sinistra 
deve adattarlo alle realtà del 
momento tenendo conto delle 
conseguenze della disoccupa
zione, dell'inflazione, della di
minuzione del potere d'acqui
sto, dell'aggravamento ; delle 
diseguaglianze sociali. '; 

•••« «Il Partito socialista — ha 
detto Mitterrand - — ha ser
vito. serve e continuerà a ser
vire ' l'unione e si dichiara 
pronto in qualsiasi istante a 
riprendere la discussione per 
l'attualizzazione del program
ma comune». Ma se il ver
tice è stato sospeso per col
pa dei radicali esso ha an
che subito « il doppio effetto 
del gioco al rialzo e della 
posta politica ». 
Questa scoperta allusione 

alle esigenze del PCF. giu
dicate eccessive dai sociali
sti e inaccettabili dai radi
cali. ha provocato poco dopo 
una risposta di Marchais. 

«Non è giocare al rialzo 
— ha detto Marchais — fis
sare il salario minimo alla 
cifra da noi avanzata perché 
essa è stata formulata dai 
sindacati. Non è giocare al 
rialzo chiedere l'estensione 
delle nazionalizzazioni perché 
è da 5 ami che il PCF pro
pone la nazionalizzazione del
la siderurgia, dell'industria 
petrolifera e di quella auto
mobilistica oltre a quelle in
cluse nel programma comu
ne del 1972. In realtà la trat
tativa non si sviluppa attorno 
al gioco al rialzo del PCF. 
ma sul tentativo dei radicali 
e dei socialisti di fornire una 
diversa lettura del program
ma comune», in regresso ri
spetto a quella del 1972. 

Un dato positivo tuttavia nel
la tarda serata: il coraggio e 
la franchezza di Marchais e 
di Fabre. che appena 24 ore 
dopo la rottura, hanno accet
tato un dibattito faccia a fac
cia davanti a milioni di tele
spettatori. Non si trattava di 
trovare una soluzione, ma di 
discutere francamente le ra
gioni della rottura e delle di
vergenze all'interno della si
nistra. Il djbattito è stato ap
passionante. Al termine Mar
chais ha proposto a Fabre di 
riprendere domattina o lune
dì la discussione. Fabre ha 
risposto che ì problemi sono 
troppo seri e die i tre partiti 
debbono prima riesaminare la 
situazione e poi decidua] Mi
la ripresa. • • . ' • • " 
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